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Enzo Vinciullo, raccontiamo le cose come 
stanno. Hai aderito alla Lega per quale 
motivo? 
Premesso che non ho aderito alla Lega, in 
quanto lo stesso movimento politico, così 
come è noto, si è ormai sciolto, ma ho aderi-
to alla Lega sicula, cioè alla Lega che nasce 
in Sicilia, con l’obiettivo di difendere gli in-
teressi legittimi e trascurati dei siciliani. La 
mia non è stata, ovviamente, una scelta ideo-
logica, ma è stata una scelta che ho messo al 
servizio della mia provincia e della mia gen-
te. Questa mia determinazione è arrivata la 
stessa sera in cui è stato pubblicato il Reco-
very Fund della Regione Siciliana e non vi 
era un solo centesimo destinato alla provin-
cia di Siracusa, cioè le somme che erano sta-
te destinate dalla Comunità Europea alla pro-
vincia di Siracusa erano state destinate da  
Musumeci e dai suoi Assessori, compreso un 
siracusano, alle altre provincie dell’Isola. 
Una cosa insopportabile dal punto di vista 
politico e umano contro cui i miei due movi-
menti civici “Siracusa Protagonista con Vin-
ciullo” e “Prima Siracusa” non erano in gra-
do di opporsi per modificarlo e apportare un 
contributo positivo per cambiare questo 
ignobile trattamento inflitto alla provincia di 
Siracusa. subito mi ero attivato per verificare 
se vi fossero delle sponde a livello nazionale 
per modificare questa ingiusta distribuzione. 
Nessuno dei partiti al Governo nazionale ha 
risposto positivamente e di conseguenza con 
l’amico Nino Minardo, nel frattempo diven-
tato segretario regionale della Lega Sicilia, 
abbiamo insieme ai miei due movimenti ci-
vici, stipulato un accordo che ha come obiet-
tivo quello di fare riavere alla provincia di 
Siracusa quello che era stato tolto ingiusta-
mente. Evidentemente, a cominciare dal fi-
nanziamento del nuovo ospedale di Siracusa 
perché nella programmazione regionale non 
fu inserito nemmeno l’ospedale di Siracusa, 
nonostante le direttive comunitarie europee 
erano state chiare e privilegiavano, senza 
ombra di dubbio, i finanziamenti destinati 
alla sanità. Quindi l’ingiusta decisione dei 
Governi nazionale e regionale, la volontà di 
riprenderci quello che ci era stato tolto, il 
desiderio di vedere la mia provincia trattata 
come tutte le altre province d’Italia mia han-
no spinto verso questa scelta. La nomina, 
inoltre, dell’On. Giorgetti a Ministro dello 
Sviluppo Economico, che dovrà finanziare il 
nuovo ospedale di Siracusa, ha rafforzato, 
ancora di più, in me la determinazione ad 
aderire alla Lega Sicilia e ho accettato con 
spirito di servizio la nomina a Responsabile 
provinciale della Lega Sicilia in provincia di 
Siracusa. 
Tutti i siracusani sanno bene che sei un 
politico che conosce e che si spende per 
risolvere i problemi di Siracusa. Il sindaco 
del cga invece ha ricordato una frase che 
nei fatti non hai nemmeno detto 

Il Sindaco di Siracusa è un bugiardo e un 
calunniatore perché ha raccontato a FM 
Italia, per ben due volte, una cosa assoluta-
mente non vera e affermando addirittura, 
in una successiva intervista, di averla 
ascoltata lui. Del resto, mentre parlava alla 
radio, facendo questi sproloqui, ho com-
mentato il suo dire dandogli del bugiardo! 
Spero che abbia il coraggio di portarmi in 
tribunale in modo tale da poter dimostrare 
le menzogne da lui dette. Capisco poi la 
facilità con cui potrebbe portarmi in tribu-
nale dal momento che ha a disposizione 
uno stuolo di avvocati bravi e importanti, 
ma spesso in situazione complesse, non 
facilmente comprensibili che l’assenza del 
Consiglio Comunale evidentemente favori-
sce. L’assenza di un Consiglio Comunale 
che non è in grado di verificare l’attività 
degli uffici, che non è in grado di verifica-
re gli incarichi come vengono assegnati, a 

chi vengono attribuiti, l’abitudine a morti-
ficare gli avvocati della città di Siracusa, 
scegliendo avvocati di altri comuni, sono 
cose che l’assenza del Consiglio Comunale 
purtroppo non può denunciare con la forza 
richiesta chiedendo l’accesso agli atti atti 
che non sempre sono pubblicati nei modi e 
nelle forme previste dalla Legge, sicché la 
tanto decantata trasparenza è oggetto di 
malcelate delibere che bisogna ricercare 
con il lumicino, ma che alla fine si trova-
no, cosa che evidentemente da fastidio al 
Sindaco, come da fastidio a uno studio as-
sociato che tanto mi odia, ma così è la vita! 
Da deputato mi sono battuto per costringe-
re tutti gli Enti a pubblicare gli atti emana-
ti, a parole eravate tutti sostenitori di que-
sta tesi, oggi questa legge da fastidio per-
ché si può accedere agli atti e si può avere 
contezza delle cose che si deliberano. Ed 
alle cose che rappresento in maniera garba-

ta, ma ferma, sulle mie posizioni, il sindaco 
del CGA, cioè il Sindaco imposto alla città 
di Siracusa dai giudici amministrativi, ri-
sponde con la calunnia. 
Lei e gli altri del centro destra come fate 
ad accettare una dittatura di fatto dove 
due o tre persone al massimo fanno scelte 
per conto della città? 
Io ho sempre contestato questa amministra-
zione comunale, la contesto tutti i giorni 
anche perché ritengo che non abbia i requi-
siti giuridici e amministrativi per poter am-
ministrare la città di Siracusa. Io sono certo, 
ad esempio, che il CGA dovrà riportare in 
vita il Consiglio Comunale perché la scelta 
dell’Assessorato regionale degli Enti Locali 
di sciogliere il Consiglio Comunale è una 
decisione illegittima, ancorché ingiusta po-
liticamente e amministrativamente. La Re-
gione Siciliana non ha mani recepito la nor-
ma statale sullo scioglimento del Consiglio 
Comunale, semmai, su mia proposta, ne 
aveva recepito un altro principio giuridico-
amministrativo che stabiliva la contempora-
nea caduta del Sindaco e del Consiglio Co-
munale. La modifica, l’anno successivo, 
contro la mia volontà, della norma approva-
ta nel 2016 comunque non ha mai previsto 
lo scioglimento del Consiglio Comunale, 
così come peraltro ribadito chiaramente dal 
TAR Catania. Di conseguenza non capisco 
questa perdita di tempo, non comprendo 
perchè il CGA che correttamente, nel breve 
volgere di qualche ora, ha rimesso in vita il 
sindaco, invece sta impiegando mesi interi 
per dare una risposta sul ritorno del Consi-
glio Comunale. Io non appartengo a coloro i 
quali credono che si possa fare politica con 
il sospetto, ma nella vita bisogna evitare che 
vi siano incongruenze sui modi e sui tempi. 
Se il CGA, velocemente, ha rimesso in vita 
il Sindaco, lo stesso lasso tempo doveva 
essere utilizzato per stabilire se i Consiglieri 
Comunali avevano diritto o meno di ritorna-
re in carica, se la Democrazia fosse un bene 
così importante da essere riportato in vita 
nella nostra città. Ricordo che Cesare ebbe 
a dire che sua moglie non solo doveva esse-
re onesta, ma doveva apparire tale e 
nell’amministrazione della giustizia ammi-
nistrativa l’apparenza non è solo formale, 
ma è, soprattutto, sostanziale. Quando i 
tempi non sono coerenti e quando le azioni 
non sono coordinate, è chiaro che il sospet-
to sorge, ma io sono fermamente convinto 
che il Consiglio di Giustizia Amministrati-
va ha operato correttamente e che questo 
disguido, che dura ormai da mesi, verrà am-
piamente risolto riportando i tempi ad una 
formale omogenizzazione anche se ormai 
impossibile dal punto di vista sostanziale. 

Continua a pag. 5 
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Dovrebbe essere  Peppe Car-
ta il sorprendente candidato 
di Forza Italia alle prossime 
elezioni regionali. Ma alle 
Regionali non c’è già Edy 
Bandiera per Forza Italia? 
Spieghiamo. Il commissario 
provinciale Alicata infatti, 
dopo aver ritirato a sorpresa 
le sue dimissioni, si è messo 
di buzzo buono per evitare 
gli errori del passato. Vedi 
ad esempio alcuni comuni 
della Provincia dove gli az-
zurri non avevano avuto né 
la forza politica né il mate-
riale umano per presentare 
una lista. Così Alicata oggi 
non vuole più farsi trovare 
scoperto e continua a nomi-
nare commissari cittadini, 
l’ultimo a Carlentini nella 
persona di Angelo Ferraro. 
Ma l’obiettivo principe del 
trio Alicata, Assenza, Presti-
giacomo è quello appunto di 
rendere la vita difficile all’ex 
assessore regionale Edy Ban-
diera, anche lui di Forza Ita-
lia,  che, forte di un grosso 
consenso, mira appunto a 
candidarsi alle prossime Re-
gionali. L’avversario che il 
trio ha trovato è appunto 
Peppe Carta, al momento 
sindaco di Melilli con alterne 
fortune. Carta dovrebbe es-
sere  l’anti Bandiera.  In-
somma, per sintetizzare, ne-
gli Azzurri di Siracusa è 
guerra continua. E, come si 
sa, nelle guerre spesso le re-
gole vengono meno, che è 
proprio quello che sta succe-
dendo a Forza Italia.   

Tutti contro Edy Bandiera: 
Il “trio” di Fi punta su Carta 
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Era il 17 maggio del 1978 anch’io come la 
maggior parte dei giovani abili al servizio mi-
litare partii dalla mia città Ragusa per andare 
ad Orvieto presso la Caserma “Piave” a svol-
gere la selezione e l’addestramento (CAR). 
Nel mio caso fui incorporato a svolgere il ser-
vizio di leva presso il I Battaglione Bersaglieri 
“La Marmora” di stazza a Civitavecchia come 
Bersagliere scelto incarico 30/A (Assaltatore). 
Ragazzi di ieri, uomini di oggi, che con il tra-
scorrere del tempo hanno mantenuto il ricordo 
di quel periodo della loro vita spesso con il 
desiderio di raccontarlo o anche solo di incon-
trare nuovamente i propri commilitoni. 
Com’è noto il servizio obbligatorio di leva 
venne sospeso nel 2004 con la legge Martino. 
Un’istituzione durata 143 anni, dalla nascita 
del Regno d’Italia fino al gennaio 2005 quan-
do giurarono i nati nel 1985, l’ultimo scaglio-
ne di leva. 
Quei mesi di coscrizione obbligatoria (prima 
24 poi 12) per molti giovani rappresentarono 
una finestra verso un mondo fino ad allora 
sconosciuto: la propria Nazione. Quella chia-
mata obbligò infatti i giovani che raggiunge-
vano la maggiore età a partire da casa supe-
rando, magari per la prima volta, i confini del 
proprio paese. Non a caso in tanti riconoscono 
il servizio militare obbligatorio quale stru-
mento che facilitò la costruzione dell’unità 
d’Italia, oltre che la diffusione dell’italiano. 
“All’arme, All’arme, e siamo già borghesi, 
son giorni e non so mesi, e non si sente più la 
ritirata neppure il contrappello e l’adunata…”. 
Quanti uomini ragusani ricordano queste pa-
role, gli ultimi i nati nel 1985, che significava-
no ritorno a casa dopo aver assolto l’obbligo 
di leva. 
Intere generazioni di isolani hanno dato il loro 
contributo alla patria e ancora oggi conserva-
no quella divisa. Oggi la maggior parte, che 
vediamo sfilare alle parate, è composta da 
professionisti ma fino al 2005 non era così. 
Tutto iniziava intorno ai diciassette anni con i 
famosi tre giorni dedicati alla visita medica, 
molti ne avevano l’incubo. C’erano vere e 
proprie leggende metropolitane che certamen-
te non mettevano di buon umore, messe in 
giro da chi aveva già affrontato quella prova. 
Al ritorno era facile che fra i ragazzi che mo-
vimentavano la “movida ragusana”, tra corso 
Italia e via Roma, ci si chiedesse: “Ti hanno 
arruolato?”. La risposta a volte era sì, detta fra 
rabbia e orgoglio. 
Vi chiedereste perché fra rabbia e orgoglio. 
Rabbia perché si considerava un tempo perso 
soprattutto per quei giovani che davano una 
mano al reddito familiare lavorando nelle pic-
cole botteghe o dai “Mastri” (Professionisti 
Artigiani) che animavano la città. Orgoglio 
perché c’era la soddisfazione di aver superato 
queste prove fisiche. 
Un altro motivo d’orgoglio era il corpo di ap-
partenenza, perché se avessi fatto parte della 
marina o dei bersaglieri saresti stato sicuro 
che, una volta indossata la divisa, diventavi 
“figo” per le ragazze. Spesso, infatti, nella 
“movida ragusana dell’epoca” le ragazze che 
vedevano un marinaio o un bersagliere si piz-
zicavano fra loro. C’era il detto “pizzico a te, 
fortuna a me”. Le ragazze andavamo matte 
per quelle divise. 
A vent’anni ti staccavi dalla famiglia, arrivava 
la “famosa” cartolina con la tua destinazione, 
nella nostra città la maggior parte partivano da 
Catania o Siracusa, accompagnati in macchina 
dai genitori, la partenza in treno da Ragusa era 
sconsigliata per la prolungata durata del tragit-
to.  
Vi era un rituale che si ripeteva nel tempo: 
fidanzate che piangevano nei giorni che prece-
devano la partenza, coppie che si prometteva-
no amore eterno. I posti erano la villa Mar-
gherita o il più blasonato Giardino Ibleo, e 
nelle balaustre o in alcuni alberi a volte si in-
cidevano cuori con le iniziali e con la data 
della promessa. 
Sembrava di partire in guerra, si scambiavano 
foto singole e spesso le ragazze le impregna-
vano con il rossetto come per tener vivo il ri-
cordo di un amore, non esistevano ancora gli i
-phone e gli smartphone e i loro antenati cel-
lulari. Quella foto era la prima cosa che siste-
mavi nell’armadietto. 
Arrivava la partenza, dovevi affrontare un 
nuovo mondo, per molti era la prima volta che 
si stava lontano dai genitori, dalla ragazza e 
spesso (forse molte ragazze fidanzate non lo 
hanno mai saputo) ci si raccomandava all’a-
mica fidata per essere informati sulla fedeltà. 
Per chi era destinato a sud Italia, si era consi-
derati fortunati, bene o male si stava nel mez-
zogiorno, per chi andava nelle regioni del 
nord era proprio un calvario. 
Quanti si vedevano al ritorno a Ragusa pas-
seggiare con la divisa. Lungo le vie della 
“movida ragusana” eri l’osservato speciale. 

In quel periodo si fortificavano gli amori 
ma spesso se ne rovinavano altri. Si aspet-
tavano lettere, a volte, fra commilitoni e ti 
accorgevi se qualcuno fosse tornato single. 
Si scrivevano lettere piene di promesse, 
non erano sms o chat con poche lettere 
senza vocali, ciò che succede oggi. Poi la 
fila al telefono, si ascoltavano i “quanto mi 
ami” degli altri, si cercava la cabina più 
lontana per avere un po' di privacy, pecca-
to che tutti avevano avuto lo stesso pensie-
ro e si ritrovava a far la fila. 
In quel periodo stringevi amicizia con i 
commilitoni di altre parti d’Italia, in prati-
ca imparavi a far gruppo e a reagire, in pa-
role povere a cavartela da solo. A volte 
c’era anche il lato negativo che spesso ro-
vinava tutto: il “nonnismo” che sarebbe il 
moderno “bullismo”. Ne facevano le spese 
i deboli o i ribelli. 
Quanti ricordi vengono ancora conservati: 
i numeri telefonici scritti al momento del 
congedo che ancora si conservano. Spesso 
ci si ritrova sui social. Chissà se si deci-
desse di rendere obbligatoria la “naja” co-
me la vivrebbero i giovani di oggi. Ai po-
steri l’ardua sentenza! Noi potremmo dire 
come nel film di Toto: Sono un uomo di 
mondo, ho fatto tre anni di militare a Cu-
neo! Nel mio caso ho fatto 2 mesi ad Or-
vieto e 10 mesi da Bersagliere scelto 30/A 
(Assaltatore) a Civitavecchia…  
Un po' di storia, la nascita del corpo dei 
Bersaglieri 
18 GIUGNO 1836, NASCONO I BERSA-
GLIERI... HURRAH, HURRAH, HUR-
RA! 
Quando passano per via - Gli animosi Ber-
saglieri, sento affetto e simpatia - pei ga-
gliardi militari. 
Vanno rapidi e leggeri - Quando sfilano il 
drappello, Quando il vento sul cappello - 
Fa le piume svolazzar… 
 
Le prime strofe di una delle più conosciute 
marce dei Bersaglieri (Flik Flok) sintetiz-
zano in modo perfetto il sentimento che gli 
italiani provano nel vedere correre i fanti 
piumati: affetto e simpatia. Le loro piu-
mette svolazzanti, le loro fanfare in testa e 
i caratteristici 180 passi di corsa esprimo-
no l’allegria che da sempre contraddistin-
gue l’animo dei Bersaglieri. 
Tale modo di essere risulta legato alle mo-

tivazioni della nascita di questi soldati, pen-
sati e voluti dal capitano del Reggimento 
Guardie Alessandro Ferrero Della Marmo-
ra. L’allegria e la serenità, infatti, erano ele-
menti costitutivi di quello spirito di corpo 
indispensabile per i compiti che i Bersaglie-
ri, rifacendosi alle specialità già esistenti in 
altre nazioni europee, avrebbero dovuto 
portare avanti attraverso un addestramento 
specifico finalizzato alla costituzione di una 
unità di fanteria leggera. Già nell’idea pri-
mogenita del La Marmora del 1831, i Ber-
saglieri dovevano avere compiti di esplora-
tori e all’occorrenza essere in grado di assi-
curare i fianchi dello schieramento della 
battaglia concentrando il fuoco di precisio-
ne sul nemico e, a seconda dello sviluppo 
degli avvenimenti, inseguire il nemico o 
proteggere la ritirata sui fianchi e sul retro, 
il tutto con la massima celerità ed in piena 
autonomia. 
Per arrivare a questi intenti, nel 1835 il ca-
pitano La Marmora presentò direttamente 
al re Carlo Alberto di Savoia una proposta 
più dettagliata denominata sulla 
“Proposizione per la formazione di una 
compagnia di Bersaglieri e modello di 
schioppo per il loro uso” dove si descriveva 
la formazione di un nuovo soldato estrema-
mente allenato, dotato di grande spirito ed 
entusiasmo, ben armato, ottimo tiratore ca-
pace di bersagliare il nemico in qualsiasi 
situazione e luogo, disciplinato e pronto al 
sacrificio. Successivamente, la Marmora 
sintetizzò nel Decalogo le caratteristiche 
salienti del Bersagliere: Obbedienza, rispet-
to, conoscenza assoluta della propria cara-
bina, molto esercizio nel tiro, ginnastica di 
ogni genere fino alla frenesia, cameratismo, 
sentimento della famiglia, amore al Re, 
amore alla Patria, fiducia in sé stessi fino 
alla presunzione. 
I 3 GIORNI DECISIVI: IL VIAGGIO… 
L’ARRIVO… E IL CORPO DI APPAR-
TENENZA 
Il punto più a nord d'Italia dove ero stato 
era Reggio Calabria e pensavo che l'Italia 
finisse subito dopo … sapevo che poi c’era 
Roma e subito dopo Milano, dove avevo 
parenti. Invece, non solo passai la costa tir-
renica salernitana e poi la Campania 
(degustai a volo la decantata pizza venduta 
da ambulanti in stazione…) ma proseguii 
fino in Umbria e lì finalmente arrivai alla 

stazione di Orvieto. 
Sui binari c'erano ad attenderci dei soldati e 
graduati che scrutavano i giovani in arrivo; 
se avevi in mano una borsa e magari la car-
tolina precetto eri finito. È fu così… “Tu, 
spina, vieni qui. Mettiti lì, che quando ci sie-
te tutti vi portiamo in caserma”. Primo im-
patto con le buone maniere dell'Esercito Ita-
liano. 
Quando siamo stati in numero sufficiente 
siamo partiti su un cassone CM (che sta per 
camion medio, contrapposto a Camion Leg-
gero e Camion Pesante). Iniziano le sigle 
incomprensibili (CM, CP, CL, 48, 36, 5+2, 
CPR, CPS, 165, RAL, …) e gli ordini gridati 
“scendere, sbrigarsi, aspettare”. Il viaggio in 
camion era obbligatorio perché la caserma 
Piave stava nella parte alta della città rispet-
to alla Stazione ferroviaria, ubicata nella 
parte inferiore della città (Scoprii dopo che 
c’era una funicolare che garantiva il traspor-
to veloce fra le due parti della città). Dalle 
due del pomeriggio, rigorosamente senza 
mangiare, siamo riusciti ad arrivare in came-
rata alle 21, esausti, sfiancati, depressi e an-
che un po' impauriti. 
Prima ci hanno registrato in un grande stan-
zone dove venivamo chiamati e alcuni sol-
dati seduti dietro lunghi tavoli ci interroga-
vano per compilare una scheda piena di dati 
che, teoricamente, erano già in possesso 
dell'esercito.  
Subito dopo ci assegnarono il piano e la ca-
merata dove andare a dormire, e fu così che 
con alcuni corregionali conosciuti nel lungo 
tragitto ferroviario ci organizzammo per la 
scelta delle brande e dei rispettivi armadietti 
a trascorrere la prima notte fuori casa.  
Eravamo quattro giovani siciliani accomuna-
ti dalla sola terra di appartenenza… Scrimali 
e Caldara di Palermo, Di Gricoli dell’Agri-
gentino ed io di Ragusa… la tristezza so-
praggiunse quando sentimmo suonare il si-
lenzio da un commilitone con la sua trom-
ba… in quel momento tutti indistintamente 
dai piemontesi ai siciliani sono sicuro che il 
pensiero andò alla propria terra e ai propri 
cari… 
Il Terzo giorno, dopo giorni di visite medi-
che, di misurazione di altezza e di taglie, 
fummo avviati in magazzino per l’assegna-
zione della divisa militare da indossare… 
( Solo a quel punto avremmo saputo a quale 
corpo di appartenenza eravamo stati asse-
gnati) e poi ci hanno fatto spogliare degli 
abiti civili e portati al magazzino per il ve-
stiario: zaino da viaggio, divisa estiva, divisa 
invernale, basco, bustina, passamontagna, 
tre camice, mutande tattiche, calzettoni, ma-
glie da sotto, scarpe, scarponcini, anfibi, ma-
terasso, cuscino, federe, lenzuola, coperte, 
fazzoletti, sapone, spazzole, lucido, grasso, 
gavetta, dentifricio, posate… e inaspettata-
mente mi fu consegnato dal magazziniere un 
astuccio di cartone (oggetto misterioso…), 
incuriosito chiesi lumi del contenuto dell’a-
stuccio… il caporale con una sonora risata… 
mi disse che ero diventato un Bersagliere… 
e dentro l’astuccio c’era l’indizio maggiore 
di ciò… curioso in disparte aprii l’astuccio 
misterioso e ne uscì il piumetto del bersa-
gliere da inserire nel cappello per le grandi 
occasioni o nell’elmetto per l’addestramento 
o in missione. Da quel momento e per tutti i 
12 mesi fu una continua corsa… Svelti, svel-
ti, correre, … Sembravano divertirsi a farti 
aspettare per poi invitarti a correre. Alla fi-
ne, a Dio piacendo, con quel carico di roba 
pesantissimo e voluminoso, ce la facemmo e 
arrivammo in camerata. Ho messo a posto 
quel che potevo e mi sono buttato sul letto a 
castello che mi avevano dato. Mi veniva da 
piangere e mi chiedevo: ma dove sono fini-
to? Intanto, sino a mezzanotte hanno conti-
nuato ad arrivare altri disgraziati come me. 
Tra grida e rumori, alla fine, mi sono addor-
mentato. 
IL SERVIZIO DI LEVA FINI’ MA ALCU-
NE COSE RIMASERO IN ME PER TUT-
TA LA VITA 
Come tante situazioni o esperienze nella vita 
di tutti noi anche il servizio di leva è stato 
formativo nel bene e nel male! Quell’anno 
di servizio militare fu una delle pietre milia-
re della mia vita. La conoscenza di altre real-
tà sia nei rapporti umani che ambientali, la 
scoperta di una capacità sportiva che ancora 
oggi pratico con passione “la corsa”, la ca-
pacità di adattamento a circostanze diverse 
dall’ambiente in cui vivevo e per ultimo ma 
con reale sincerità… furono e lo sono ancora 
oggi l’orgoglio e la contentezza di essere 
stato e mi sento ancora oggi un Bersaglie-
re… dalla caserma Piave di Orvieto a quella 
di Civitavecchia. 

      Salvatore Battaglia 
Presidente dell’Accademia delle Prefi 

 

Sono stato un bersagliere 
quando fare il militare 

era una scelta obbligata 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Quanto abbiamo appreso sin ora a proposito della pseudo-
pandemia, ci dà il quadro di una realtà inquietante e di 
un’ancor più inquietante cospirazione criminale, ordita da 
menti traviate. Questa realtà, tuttavia, non viene presa in 
considerazione da quanti, ipnotizzati dall’indottrinamento 
mediatico, si ostinano a considerare una grave influenza sta-
gionale come un flagello pandemico, inefficaci le cure cono-
sciute e miracolosi i cosiddetti vaccini dichiaratamente inuti-
li e dannosi. 
La reputazione delle case farmaceutiche 
Sappiamo che i colossi farmaceutici – Astra Zeneca, Pfizer, 
Moderna, Johnson & Johnson – non solo non hanno seguito 
i protocolli ordinari per la sperimentazione dei farmaci, ma 
hanno alle loro spalle una lunga storia di condanne per aver 
già in precedenza causato gravi danni alla popolazione, di-
stribuendo vaccini rivelatisi causa di patologie invalidanti. 
Conflitti di interesse 
Sappiamo quali siano i macroscopici conflitti di interessi 
sussistenti tra le case farmaceutiche e gli organi preposti al 
loro controllo: in molti casi, dipendenti di queste aziende 
sono passati negli enti che devono approvare e autorizzare 
l’uso dei farmaci, ed è difficile pensare che costoro – che 
spesso continuano ad avere legami professionali con Big-
Pharma – abbiano la libertà di esprimere una valutazione 
equa e prudente. Anzi, abbiamo visto proprio recentemente 
con il caso di Astra Zeneca in Europa che la palese nocività 
del cosiddetto vaccino – dinanzi alla quale alcuni Stati ne 
hanno sospeso la distribuzione – non sono considerati moti-
vo sufficiente dall’EMA (European Medicines Agency) per 
vietarne l’adozione. Le recenti rilevazioni sugli effetti colla-
terali gravi sono state concepite per escludere la maggior 
parte dei casi e soprattutto per ignorare deliberatamente il 
rapporto di causalità sussistente tra l’inoculazione del vacci-
no e le sue conseguenze a breve o lungo termine. 
Immunità per gli effetti collaterali 
Sappiamo che, in spregio a qualsiasi principio giuridico e di 
tutela della popolazione, le case farmaceutiche hanno prete-
so l’immunità totale per i danni che dovessero derivare ai 
pazienti, ai quali viene chiesto di firmare, assieme al consen-
so informato, una forma di liberatoria. Così, assieme agli 
scandalosi profitti per la vendita dei vaccini, le multinazio-
nali del farmaco si garantiscono l’impunità per un’operazio-
ne criminale, condotta con la complicità delle Istituzioni in-
ternazionali e dei Governi. 
Segretezza delle clausole contrattuali 
Sappiamo che i termini contrattuali degli accordi stipulati 
dagli Stati e dall’Unione Europea con queste case farmaceu-
tiche sono inaccessibili e secretati: nemmeno i Parlamentari 
ed i rappresentanti politici possono conoscere le clausole 
che hanno dovuto approvare a scatola chiusa. E sappiamo 
che le stesse case farmaceutiche non solo non si assumono 
alcuna responsabilità sugli effetti collaterali, ma dichiarano 
di non garantirne l’efficacia, a partire dalla immunità al vi-
rus. 
L’origine cinese del virus 
Sappiamo che il SARS-CoV-2 è con ogni probabilità un vi-

rus prodotto in laboratorio, con la complicità della dittatu-
ra cinese: la quale, essendo tra i principali finanziatori 
dell’OMS dopo la Bill & Melinda Gates Foundation, ha 
potuto impedire che venisse svolta un’indagine sull’origi-
ne del virus e sulle prime fasi del contagio. 
Complicità del personale sanitario 
Sappiamo che tutti gli Stati, salvo rarissime eccezioni, si 
sono immediatamente adeguati ai più assurdi protocolli 
sanitari dell’OMS, ad iniziare dalla sciagurata decisione di 
non curare i malati all’insorgere dei primi sintomi, e di 
sottoporli a ventilazione profonda una volta che la sindro-
me influenzale degenerava in polmonite bilaterale acuta. E 
questo è avvenuto con l’esecrabile complicità del persona-
le sanitario – dai medici di base al personale ospedaliero – 
provocando migliaia di morti non per Covid, come ci vie-
ne detto dal mainstream, ma per l’errata terapia. 
Delegittimazione e boicottaggio delle cure disponibili 
Sappiamo anche quale sia stata la furiosa campagna con-
tro l’efficacia delle cure già esistenti, dall’uso del plasma 
iperimmune ai farmaci che molti medici, anche in viola-
zione delle norme sanitarie imposte in questi mesi, hanno 
ritenuto loro dovere somministrare, con successo, ai loro 
pazienti. E non è difficile comprendere che il costo conte-
nuto delle cure, il fatto che molte di esse non siano sogget-
te a brevetti e soprattutto la loro immediata efficacia nella 
cura rappresentano per le case farmaceutiche e per i loro 
complici un motivo più che sufficiente per contrastarle, 

screditarle e giungere a far-
ne vietare l’uso. 
Un progetto pianificato da 
anni 
Sappiamo che per condurre 
questa operazione crimina-
le – poiché di crimine con-
tro Dio e contro l’umanità 
si deve parlare, e non di 
una sventurata fatalità – è 
stata necessaria una pianifi-
cazione di anni, condotta 
con sistematicità per depo-
tenziare i piani pandemici 
nazionali, ridurre drastica-
mente i posti letto negli 
ospedali e nelle terapie in-
tensive, creare una massa di 
dipendenti ciechi, sordi e 
muti; dipendenti, non più 
medici, che antepongono la 
sicurezza del posto di lavo-
ro al loro dovere di curare i 
malati. Il giuramento di Ip-
pocrate è stato violato in 
nome del profitto delle case 
farmaceutiche e del perse-
guimento di un progetto di 

ingegneria sociale. 
Coinvolgimento del sistema sanitario 
Sappiamo che per ottenere la complicità dei medici e degli 
scienziati non si è solo fatto ricorso al sistema di corruzione 
e di conflitti di interessi vigente da decenni, ma anche alla 
distribuzione di premi e bonus in denaro. Per fare un esem-
pio, in Italia un medico specializzato percepisce 60 euro l’o-
ra per inoculare i vaccini nei centri vaccinali; ai medici di 
base sono riconosciuti incentivi per ogni paziente fatto vac-
cinare; un letto di terapia intensiva viene pagato dal Servizio 
Sanitario Nazionale circa 3.000 euro al giorno. È evidente 
che né i medici di base, né il personale ospedaliero, né tanto-
meno le aziende sanitarie regionali hanno alcun interesse a 
privarsi di proventi ingentissimi, dopo che per un decennio 
la sanità pubblica è stata demolita in nome di tagli agli spre-
chi imposti dall’Unione Europea. Per darvi un’idea, l’Italia 
ha ricevuto ben 72 inviti da Bruxelles perché chiudesse tutti 
i piccoli ospedali che oggi, col pretesto della pandemia, ven-
gono riaperti e finanziati con i fondi che l’Unione Europea 
stanzia in prestito con vincoli e condizionalità che in altri 
momenti avremmo giudicato inaccettabili. Eppure quegli 
ospedali funzionavano bene, permettevano di offrire un ser-
vizio capillare ai cittadini ed erano in grado di evitare la dif-
fusione del contagio. 

Continua a pagina 6 

L’Arcivescovo Carlo Maria Viganò: 
Per ottenere la complicità dei medici 
distribuiti premi e bonus in denaro 
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La città è oggi allo sbando più totale,  
ma molti mezzi di comunicazione 

scambiano Italia per l’avvocato Agnelli 
da pagina 1 

Sappiamo che c’è la pandemia, ma ci 
sono tanti modi di far sapere ai sira-
cusani che siamo tutti sotto dittatura 
Durante la pandemia, il Sindaco del 
CGA non ha mai capito quali sono le 
sue funzioni e quali i suoi compiti, la 
città è stata lasciata nelle mani del Di-
rettore Genereale dell’ASP, dei volonta-
ri, di altri soggetti, delle Forze dell’Ordi-
ne, di tutti tranne di colui il quale, per 
legge, deve svolgere le funzioni di capo 
e leader nella lotta contro la pandemia. 
Solo pupiate, l’ultima della quale l’aper-
tura all’Urban Center del centro vaccini, 
che ha determinato il rischio gravissimo 
di uno scoppio pandemico nella nostra 
città, con centinaia di persone accalca-
te l’una sull’altra, 24 postazioni quando 
gli infermieri a disposizione erano solo 
4, una armata brancaleone che, ancora 
una volta, si è distinta per il taglio 
dell’immancabile nastro perché quello 
che conta ormai nella nostra città e ta-
gliare e reggere nastri, tutto il resto è 
rimandato ai futuri Governi regionali e 
comunali. L’emergenza è stata gestita, 
come ha ricordato l’assessore Furnari, 
in maniera improvvisata, impedendogli 
perfino di creare una banca dati per ve-
rificare come e a chi erano stati distri-
buiti gli aiuti e se l’assessore Furnari si 
è impegnata con le forze che aveva a 
disposizione l’unica risposta che ha 
avuto dal suo successore nella Giunta 
è stata un atto di ingratitudine. 
C’è una informazione scadente e 
spesso asservita. E’ questo il proble-
ma vero? 
Il vero potere in Italia è nelle mani della 
comunicazione. La comunicazione crea 
e distrugge un mito, soggetto politico, 
un personaggio sportivo o dello spetta-
colo e, così come costruisce, con la 
stessa arma riesce a distruggere colui il 
quale precedentemente aveva creato. 
La città è allo sbando più totale, ma 
molti mezzi di comunicazione non se 
ne rendono conto, sicuramente in asso-
luta buona fede, e continuano ad esal-
tare l’avvocato Italia, del foro di Milano, 
scambiandolo per l’avvocato Agnelli.  
Salvo Salerno denuncia quotidiana-
mente i misfatti del sindaco del cga. 
Ma non succede nulla, perché? 
Salvo è persona preparata, competente 
e capace, ama il territorio e lotta per 
difendere la nostra città con argomen-
tazioni argute, intelligenti e sempre di-
mostrabili. Spesso ho condiviso, anche 
nella sostanza ,le sue battaglie, non 
ultima quella del bar all’interno del Ca-
stello Maniace. Ma ho dovuto prendere 
atto che ciò che a me, quale pubblico 
amministratore, non fu mai consentito 
fare nella scuola di via dei Mergulensi, 
invece a un gruppo di privati è stato 
consentito. E cosa voglio dire con que-
ste mie affermazioni? Per mettere in 
sicurezza la scuola di via dei Mergulen-
si, per consentire ai ragazzi e alle ra-
gazze, ai bambini e alle bambine che 
frequentano la scuola in assoluta tran-
quillità bisognava costruire una scala, 
una scala in ferro battuto, con i pomelli 

d’oro, con il vetro….. La sovrintenden-
za disse di no, costringendomi a taglia-
re 4 solai, che divennero otto ,perché 
ogni solaio era doppio, per poter rea-
lizzare una scala di sicurezza,  un’ope-
razione costa-
ta a tutti i citta-
dini oltre 800 
mila euro in 
soldoni. Ora io 
mi chiedo, e la 
domanda la 
faccio anch’io 
a chi dovrebbe 
rispondermi, 
perché ciò che 
non è stato 
consentito al 
pubblico, cioè 
all’Amministra-
zione Comu-
nale di Siracu-
sa, per mette-
re in sicurezza i bambini è stato, inve-
ce, consentito a chi, legittimamente, 
pensa di poter fare affari? Spero che 
non dobbiamo aspettare i posteri per 
avere l’ardua sentenza. 
Siracusa non ha mai vissuto il de-
grado che vive da otto anni a questa 
parte. Penso alle strade, tutte le 
strade, ridotte a letamaio, pericolo-
se, dimenticate 
Le strade sono un letamaio, hai pro-
prio ragione! Recentemente ho postato 
decine di foto per dimostrare che le 
strade di Siracusa sono peggiori di 

quelle della città di Beirut dopo che 
erano state sventrate dallo scoppio av-
venuto nel suo porto. Le scuole sono 
cadenti, non occorre molto per poterlo 
verificare, basta recarsi dalla scuola 

Paolo Orsi di 
piazza della 
Repubblica, 
imbracata e 
circondata da 
transenne, 
alla scuola di 
via Augusta, 
passando per 
le rimanenti. 
Gli impianti 
sportivi cado-
no a pezzi, le 
opere di Pro-
tezione Civile 
sono ferme 
da anni, il 
verde lo pos-

siamo trovare in tutte le strade della 
città perché cresce in maniera sponta-
nea, un fallimento quotidiano. La città 
di Siracusa e i cittadini siracusani si 
rendono conto che questa amministra-
zione esiste solo il 27 del mese, quan-
do, da otto anni, paghiamo un lauto 
stipendio all’attuale sindaco che conti-
nua, in maniera imperterrita e saccen-
te, l’antica ed abusata cantilena di 
quello che ha trovato lui,, dimentican-
dosi, ahimè per lui, che è il più longevo 
amministratore della città di Siracusa. 
Per essere chiari, più di lui ha ammini-

strato solo l’onorevole Bufardeci. 
Sindaco e assessori del cga costano 
20mila euro al mese ai siracusani. 
Con 20mila euro potrebbero campa-
re meglio 40 famiglie in difficoltà  
con un bonus di 500 euro pro capite 
Vedi, io non sono un piccolo uomo, ma 
proprio piccolo, come il sindaco di Sira-
cusa, che va alla radio a dire menzo-
gne sul mio conto. Un bugiardo paten-
tato. Io sono dell’idea che chi fa politi-
ca, se la sa fare, merita lo stipendio che 
prende. Nel loro caso, non so quando 
prendono né mi interessa fare i conti in 
tasca a nessuno, ma debbo dire che 
queste somme sono spese almeno ma-
le, nel senso che potrebbero essere 
spese diversamente e in maniera sicu-
ramente migliore. 
Italia e Granata sembrano impegna-
tissimi a mettere le mani nel parco 
archeologico e in nomine decisive 
Secondo me stanno perdendo tempo, 
sicuramente non conoscono a fondo la 
norma e  quindi non sanno che non 
possono imporre nessuno. Quanto in-
vece al tentativo maldestro di mettere 
le mani sul parco archeologico, anche 
qui non ci riusciranno nonostante vi sia-
no dei collegamenti  forti fra chi gesti-
sce il parco e il comune, tanto che sca-
valca spesso il legittimo titolare, cioè la 
Regione. E’ chiaro che questo compor-
tamento di pseudo sudditanza della Re-
gione nei confronti del Comune non 
può più continuare e quindi invito l’As-
sessore al ramo ad assumere una posi-
zione forte sul rispetto dei ruoli e delle 
prerogative della Regione e sul dovere 
di lealtà che chiunque gestisce un bene 
regionale ha nei confronti della Regione 
stessa. Per essere chiari, è fuori dai 
denti fino in fondo, non può essere il 
sindaco della città di Siracusa ad anda-
re in una radio locale e annunciare 
quella che sarà l’attività futura all’inter-
no del parco archeologico. Per esser 
chiari, il dovere e gli obblighi contrattua-
li fanno si che deve essere il direttore 
del parco e l’Assessore regionale a co-
municare tutte le iniziative che si inten-
dono intraprendere all’interno delle 
strutture regionali, senza promiscuità, 
senza anticipazioni e, soprattutto, sen-
za la solita furbizia con la quale l’Ammi-
nistrazione Comunale di Siracusa cerca 
di accreditarsi il lavoro altrui. 
Diamo una speranza ai nostri concit-
tadini. Cosa puoi dire di buono per il 
nostro futuro? 
La pandemia passerà anche nella no-
stra provincia, arriveranno a prescinde-
re da ciò che oggi è previsto, importanti 
finanziamenti. Questi finanziamenti por-
teranno lavoro, occupazione, sicurezza, 
infrastrutture, servizi e il nuovo ospeda-
le. Arriverà pure una nuova Ammini-
strazione Comunale, la Provincia ritor-
nerà a svolgere un ruolo importante, 
avremo un nuovo Governo regionale 
che non trascurerà più la nostra provin-
cia e ci sarà pure un nuovo Governo 
nazionale. Il futuro che ci attende sarà 
sicuramente diverso dal presente e, di 
conseguenza, non potrà non essere 
positivo se i cittadini sapranno scegliere 
i propri rappresentanti locali, regionali e 
nazionali. 
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Il ruolo fondamentale dei media 
Sappiamo che ai media gli Stati hanno concesso finanziamenti, 
quale contributo per l’informazione sul Covid. In Italia il Governo 
Conte ha stanziato cifre ingenti perché il sistema di informazione 
nazionale desse una versione univoca sulla pandemia e censuras-
se qualsiasi voce di dissenso. La diffusione dei dati sui contagi e 
sui decessi è stata manipolata grossolanamente, facendo credere 
che i positivi ai test dovessero essere considerati malati, anche se 
gli asintomatici non sono contagiosi – per stessa ammissione 
dell’OMS e degli organi analoghi negli Stati Uniti, in Canada, in 
Australia, ecc. E a fianco di questi finanziamenti governativi, in 
molti casi il conflitto di interessi con le case farmaceutiche ha 
potuto interferire anche con le scelte delle emittenti e dei giorna-
li, da un lato perché BigPharma rappresenta uno dei principali 
acquirenti di spazi pubblicitari, dall’altra perché essa è presente 
nei consigli di amministrazione delle società dell’informazione. 
Difficile credere che il direttore di una testata giornalistica, anche 
se persuaso della frode pandemica, oserebbe mettersi contro 
l’amministratore delegato o privarsi dei profitti pubblicitari di 
Pfizer o della Johnson & Johnson. 
La responsabilità dei social 
Sappiamo che oltre alla complicità dei media si è mossa la mac-
china infernale dei social, da Facebook a Twitter, da Google a 
YouTube, con un’operazione di censura sfrontata e scandalosa, 
giunta a cancellare i profili di eminenti scienziati e di affermati 
giornalisti, per il solo fatto di non obbedire ai diktat della narra-
zione Covid. Anche in questo caso non stupisce scoprire i rapporti 
economici e di parentela sussistenti tra questi colossi multinazio-
nali, divenuti con il tempo proprietari dell’informazione e arbitri 
di chi abbia diritto alla libertà di espressione e chi no. 
Cui prodest? 
Sappiamo anche chi sono i primi beneficiari della pandemia, in 
termini economici: gli usurai delle banche, che hanno il potere di 
tenere in vita aziende allineate ideologicamente e allo stesso 
tempo di far fallire piccole realtà imprenditoriali che rappresen-
tano un fastidioso intralcio all’instaurazione del Nuovo Ordine 
Mondiale. Queste piccole aziende, diffuse soprattutto nel Vecchio 
Continente ed in modo particolare in Italia, costituiscono il tessu-
to sociale e l’identità economica di molte nazioni. La loro diffu-
sione capillare disturba le multinazionali della grande distribu-
zione, da Amazon a JustEat, che in periodo di lockdown hanno 
aumentato i propri profitti in modo scandaloso in danno delle 
normali attività commerciali. Poiché quel libro che potevamo 
comprare dal librario all’angolo ora lo dobbiamo ordinare online, 
assieme al pranzo, al toner della stampante, al detersivo per la 
lavastoviglie. Questa new economy si è imposta con prepotenza 
nell’arco di poche settimane grazie alla concomitante chiusura 
dei negozi e al divieto di circolazione imposto ai cittadini. 
La scuola 
Sappiamo che la necessità di indottrinare le giovani generazioni 
non poteva escludere da questo piano anche l’istruzione scolasti-
ca e universitaria, che oggi viene impartita a distanza con gravis-
sime conseguenze psicologiche per i bambini e i ragazzi. Questa 
operazione pone oggi le premesse per far sì che un domani si 
possa unificare l’insegnamento offerto via internet, decidendo 
quali siano gli insegnanti che possono tenere le lezioni e cosa 
debbano dire; e non mi stupirei se a breve questa forma univoca 
di istruzione prevedesse un numero sempre più esiguo di docen-
ti: un solo professore di Storia per tutti gli allievi di una nazione, 
con un programma definito e controllato. Non è questa un’even-
tualità così remota quando qualsiasi studente viene obbligato a 
connettersi online e non può più avvalersi del professore della 
sua scuola, costretto al pensionamento o allontanato dall’insegna-
mento perché non si adegua agli ordini del potere. Né ci possia-
mo stupire se i nuovi docenti saranno degli ologrammi che elabo-
rano algoritmi o inquietanti intelligenze artificiali che indottrina-
no milioni di ragazzi, alla teoria gender, alla dottrina LGBT e a 
tutte le aberrazioni morali di cui abbiamo avuto anticipazione in 
questi anni. 
I promotori della pandemia 
Sappiamo chi sono i teorizzatori della pandemia come instrumen-
tum regni, da Bill Gates a George Soros, in una rete di complicità 
e di interessi talmente vasta e organizzata da rendere pratica-
mente impossibile qualsiasi misura di contrasto. Assieme a loro 
troviamo il più inquietante repertorio di organizzazioni sedicenti 
filantropiche e di lobby di potere, come il World Economic Forum 
con Klaus Schwab, l’OMS e tutte le sue ramificazioni nazionali, la 
Commissione Trilaterale, il gruppo Bildelberg, il Council for In-
clusive Capitalism capeggiato da Lady Lynn Forester de Roth-
schild e sotto la direzione spirituale di Bergoglio e, più in genera-
le, la falange di multinazionali, banche e gruppi di potere che 
fanno capo a questa cupola di cospiratori. Non ci si stupisca se, 
in perfetta coerenza con i piani di costoro, si muovono anche le 
sette e i movimenti satanisti mondiali, ad iniziare dalla Chiesa di 
Satana, che esalta l’aborto come rituale propiziatorio per la fine 
della pandemia, esattamente come BigPharma impone pseudovac-
cini prodotti con feti abortivi. 
Asservimento della Gerarchia cattolica 
Sappiamo infine – e questo è certamente l’aspetto più sconvol-
gente – che in questo piano è presente anche parte della Gerar-
chia cattolica, che in Jorge Mario Bergoglio trova un obbediente 
predicatore della narrazione pandemica e il principale sponsor 
dei vaccini, che non ha esitato a definire «un dovere morale» 

nonostante le gravissime criticità etiche e religiose che essi 
implicano. Bergoglio è giunto a farsi intervistare dal vaticani-
sta Domenico Agasso, in una conversazione raccolta in un 
libro dal titolo Dio e il mondo che verrà, per raccomandare 
alle masse la somministrazione del siero genico e fornire un 
autorevole quanto sciagurato avvallo all’ideologia del mon-
dialismo. E sin dallo scorso marzo 2020 la Santa Sede si è 
dimostrata perfettamente allineata al piano globalista ordi-
nando la chiusura delle chiese, la sospensione delle celebra-
zioni e l’amministrazione dei Sacramenti. Se questo non fosse 
realmente accaduto, ed anzi si fosse udita una forte condanna 
di questo progetto antiumano e anticristico, difficilmente i 
vertici della Chiesa Cattolica avrebbero accettato di sottomet-
tere le moltitudini alle assurde limitazioni delle libertà natu-
rali, in nome di un asservimento non solo ideologico, ma 
evidentemente anche economico e sociale. 
Non dimentichiamo che, quale controparte della perdita di 
fedeli nelle chiese ed alla conseguente drastica riduzione 
delle offerte per le Conferenze Episcopali, vi dev’essere neces-
sariamente una forma di finanziamento alternativo che non 
tarderemo a scoprire. Penso che in questa operazione non sia 
estranea né la Cina comunista, né la de Rothschild, né Bill e 
Melinda Gates (che, come appreso da fonte autorevole, avreb-
bero aperto un conto allo IOR), né la rete di partiti e movi-
menti sedicenti democratici – la Sinistra internazionale – 
obbediente all’ideologia globalista. D’altra parte, il Great 
Reset prevede l’instaurazione di una Religione Universale, 
ecumenica, ecologica e malthusiana, che vede in Bergoglio il 
suo naturale leader, come riconosciuto recentemente dalla 
Massoneria. L’adorazione della pachamama in Vaticano, l’ac-
cordo di Abu Dhabi, l’Enciclica Fratelli tutti e il prossimo 
sabba di Astana vanno tutti in questa direzione, compiendo 
quell’inesorabile processo dissolutorio della Chiesa iniziato 
con il Concilio Vaticano II. Se qualcosa non serve, serve ad 
altro 
Occorre riconoscere che l’apparente illogicità di quanto ve-
diamo accadere – cure preventive boicottate, terapie erro-
nee, vaccini inefficaci, lockdown senza utilità, uso di masche-
rine assolutamente inutili – acquisisce perfetta razionalità 
non appena si comprende che il fine dichiarato – sconfiggere 
la presunta pandemia – è una menzogna, mentre il fine reale 
è appunto la pianificazione di una crisi economica, sociale e 
religiosa usando come strumento una pseudopandemia pro-
vocata ad arte. Solo così si comprende la simultaneità e uni-
vocità dei provvedimenti adottati dai vari Paesi, la medesima 
narrazione dei media, il comportamento dei leader politici. Vi 
è un unico copione sotto un’unica regia, che si avvale della 
collaborazione e della complicità di politici e governanti, 
medici e scienziati, Vescovi e sacerdoti, giornalisti e intellet-
tuali, attori e influencer, multinazionali e banchieri, dipen-
denti pubblici e speculatori. Profitti e guadagni sono stru-
mentali a questo scopo, perché comprano e si assicurano la 
fedeltà dei subalterni; ma questa guerra – non dimentichia-
molo mai! – è una guerra ideologica e religiosa. 
Due mondi opposti 
Questa crisi serve per creare le condizioni necessarie a rende-
re inevitabile il Great Reset, ossia la transizione dal mondo 
basato sulla civiltà greco-romana e sulla Cristianità ad un 
mondo senz’anima, senza radici, senza ideali. In pratica, il 
passaggio dal Regno di Cristo al regno dell’Anticristo, dalla 
società virtuosa che punisce i malvagi alla società empia e 
viziosa che punisce i buoni. Perché quella detestabile idea di 

uguaglianza che ci è stata 
instillata dai liberi pensatori 
prima è servita a mettere sullo 
stesso piano bene e male, giu-
sto e ingiusto, bello e brutto, 
col pretesto di riconoscere 
libertà di espressione; oggi 
essa serve per promuovere e 
addirittura rendere obbligato-
rio il male, l’ingiustizia e ciò 
che è brutto, per delegittimare 
e proibire il bene, la giustizia e 
la bellezza. Coerentemente con 
questa visione, anche l’ecume-
nismo – inizialmente introdot-
to nel sacro recinto dal Conci-
lio col pretesto di avvicinare 
eretici e scismatici – mostra 
oggi la sua carica anticristica, 
inglobando in un pantheon 
infernale tutte le false religioni 
ma proscrivendone la Religione 
Cattolica Apostolica Romana, 
perché essa l’unica vera e in 
quanto tale è inconciliabile con 
l’errore dottrinale e la devia-
zione morale. Dobbiamo quindi 
comprendere che, se non assi-
steremo passivamente ai cam-
biamenti in corso e non ci 
lasceremo imporre l’ideologia 
globalista in tutte le sue più 
abbiette declinazioni, verremo 
presto considerati criminali, 

hostes publici perché fedeli a un Dio geloso, che non tollera 
commistioni con gli idoli e con le prostituzioni. L’inganno 
della libertà, dell’uguaglianza e della fraternità propagandate 
dalla Massoneria consiste proprio nell’usurpare il primato di 
Dio per darlo a Satana, con il pretesto apparente – e comun-
que erroneo e immorale – di mettere Dio e Satana sullo stes-
so piano in modo da consentire una presunta libertà di scelta 
che moralmente non esiste. Ma lo scopo finale, quello vero e 
inconfessabile, è fondamentalmente teologico perché l’autore 
della ribellione è sempre il medesimo, l’eterno Sconfitto. 
Nemo propheta in patria 
Certo, quello che vediamo accadere oggi sotto i nostri occhi 
poteva esser compreso e previsto da anni, se solo avessimo 
prestato attenzione a quanto i teorizzatori del Great Reset 
dichiaravano impunemente. In realtà chi aveva denunciato 
questo piano, oggi in via di realizzazione, è stato definito 
complottista, ridicolizzato o fatto passare per pazzo, ostraciz-
zato dall’informazione mainstream e criminalizzato, allonta-
nato dalle cattedre universitarie e dalla comunità scientifica. 
Oggi comprendiamo quanto lungimiranti fossero gli allarmi 
lanciati, e quanto potente sia la macchina organizzativa mes-
sa in campo dai nostri avversari. In nome della libertà, ci 
siamo abituati a vederci privati del diritto di parola e di 
pensiero, e si va già concretizzando il tentativo di patologiz-
zare il dissenso per legittimare campi di detenzione e vinco-
lare spostamenti e attività sulla base del passaporto sanitario. 
Dissonanza cognitiva 
Davanti alla realtà, tuttavia, è difficile comprendere il motivo 
per cui l’intera popolazione mondiale si sia lasciata convince-
re dell’esistenza di un virus pandemico ancora da isolare ed 
abbia potuto accettare supinamente delle limitazioni alla 
propria libertà che in altri momenti avrebbero portato la 
rivoluzione e le barricate nelle strade. Ancor più incompren-
sibile non è tanto l’assenza di una vera e propria reazione 
sociale e politica, ma l’incapacità di vedere la realtà in tutta 
la sua cruda evidenza. Ma questo è dovuto, come sappiamo, 
all’azione scientifica di manipolazione delle masse che ha 
portato inevitabilmente a quel fenomeno che la psicologia 
sociale chiama «dissonanza cognitiva», ossia la tensione o il 
disagio che proviamo dinanzi a due idee opposte e incompati-
bili. Lo psicologo e sociologo Leon Festinger dimostrò che 
tale disagio ci porta a elaborare queste convinzioni secondo 
tre modalità, in modo da ridurre l’incongruenza psicologica 
che la dissonanza determina: cambiare il proprio atteggia-
mento, cambiare il contesto o cambiare il comportamento. La 
persona comune, non riuscendo a comprendere né tantomeno 
a riconoscere razionalità in quello che i media diffondono 
ossessivamente sul Covid, accetta l’assurdità di un virus in-
fluenzale presentato come più devastante dell’ebola, perché 
non vuole accettare che i suoi governanti stiano mentendo 
spudoratamente, con lo scopo di ottenere la distruzione so-
ciale, economica, morale e religiosa di un mondo che qualcu-
no ha deciso di cancellare. Non sa accettare che la menzogna 
possa esser spacciata per verità, che i medici non curino ed 
anzi facciano morire i pazienti, che i magistrati non interven-
gano per i crimini e le violazioni palesi, che i politici siano 
tutti obbedienti ad una lobby senza volto, che Bergoglio 
voglia demolire la Chiesa di Cristo per sostituirla con un’in-
fernale parodia massonica. Così, per questa volontà di non 
accettare l’inganno e di non voler quindi prendere posizione 
contro di esso e contro i suoi propagatori, egli si rifugia nella 
comoda narrazione mainstream, sospendendo il giudizio e 

lasciando che altri gli dicano cosa pensare, anche se irrazionale e 
contraddittorio. Miliardi di persone si sono rese volontariamente 
schiave, vittime sacrificali al Moloch mondialista, lasciandosi 
persuadere dell’ineluttabilità di una situazione surreale e assur-
da. Anzi: proprio l’assurdità di quanto vediamo e di quello che ci 
viene detto sembra dare maggior forza alle ragioni di chi, dopo 
duecento anni di rivoluzioni in nome della presunta libertà, ac-
cetta la tirannide come un fatto normale e sale verso il patibolo 
con la rassegnazione di chi, in fondo, si è convinto di essere in 
qualche modo colpevole. 
Suscita non minor sgomento il comportamento di quanti, in spre-
gio a qualsiasi evidenza scientifica, pensano di poter risolvere 
questa crisi deplorando l’inefficienza nella distribuzione dei 
vaccini, o di porre rimedio ai danni del lockdown garantendo 
sussidi alle aziende e ai lavoratori. Costoro insomma vorrebbero 
scegliere se essere giustiziati mediante impiccagione o ghigliotti-
na, senza nulla eccepire sulla legittimità di questa condanna. E 
subito si inalberano non appena qualcuno formula obiezioni, 
tacciandolo di cospirazionismo o di negazionismo, proclamandosi 
favorevole ai vaccini e dando attestazioni di fedeltà all’ideologia 
dominante. E non si accorgono che proprio nello stanziare sussidi 
alle aziende danneggiate dal lockdown essi legittimano quel 
reddito universale teorizzato dal Great Reset e fortemente auspi-
cato anche dal Vaticano; non si accorgono che non può esistere 
un vaccino per un virus mutante, e che l’antigene che dovrebbe 
garantire l’immunità ad una sindrome influenzale non può esiste-
re, finché il virus non viene isolato e non solamente sequenziato. 
Essi ricordano quanti, in ambito cattolico, deplorano le derive 
dottrinali e morali di Bergoglio, senza comprendere che sono in 
perfetta coerenza con le basi ideologiche del Concilio. Anche qui, 
come vediamo, la razionalità viene annullata per far posto alla 
dissonanza cognitiva e accettare l’assurdo. 
L’uomo non è un automa 
Vi è però un elemento di cui i cospiratori non hanno tenuto con-
to: la debolezza umana da un lato e la potenza di Dio dall’altro. 
La debolezza umana farà sì che alcuni dei complici di questa 
congiura non siano del tutto obbedienti agli ordini impartiti, o 
che pensino di poter ricavare un vantaggio personale dalla pseu-
dopandemia facendo venire alla luce imbrogli e corruzione; alcu-
ni penseranno prima al proprio interesse, altri imporranno l’ob-
bligo vaccinale a chiunque, ma avranno qualche scrupolo quando 
si tratterà di vaccinare i figli o il genitore anziano; alcuni teme-
ranno che la farsa pandemica possa in qualche modo coinvolgerli 
nello scandalo, e inizieranno a confessare e a parlare; altri ver-
ranno usati e poi saranno messi brutalmente da parte, e questo 
susciterà in loro la volontà di vendetta e li porterà a svelare i 
retroscena del piano. Un po’ alla volta questo colosso dai piedi di 
argilla crollerà, inesorabilmente, sulle proprie menzogne e sui 
propri delitti. 
Un salutare ammonimento 
Dall’altro lato vi è la potenza di Dio. Alcuni di noi, all’inizio, 
credevano che la pandemia fosse reale e con spirito soprannatu-
rale pensavano che essa fosse in qualche modo una punizione 
divina per le gravissime colpe dei singoli e delle nazioni: chiede-
vano atti di riparazione e preghiere per invocare la fine della 
pestilenza. Dinanzi all’evidenza che non vi è nessuna pandemia e 
che i decessi sono stati causati deliberatamente per ingigantirne 
gli effetti sulla percezione della popolazione, possiamo considera-
re il Covid come un flagello non in sé, ma per tutto ciò che esso 
ha mostrato: il piano di Satana per l’instaurazione del Nuovo 
Ordine Mondiale, che dovrebbe condurre al regno dell’Anticristo. 
Il Signore ci mostra, con la severità del Padre, che ancora vuole 
ammonire i Suoi figli e l’umanità traviata circa le conseguenze 
del peccato. Ci fa vedere quale mondo ci aspetta se non sapremo 
convertirci, abbandonando la via della perdizione e facendo ritor-
no a Lui, all’obbedienza alla Sua santa Legge, alla vita della Gra-
zia. 
La risposta dei cattolici 
Ma perché le nazioni tornino a Dio, occorre che i suoi membri Gli 
appartengano già. Perché Cristo sia Re delle nazioni, occorre che 
Egli regni nelle nostre anime, nelle nostre famiglie, nelle nostre 
comunità. E che regni anzitutto nella Santa Chiesa, sui suoi Mini-
stri, sul Papa e sui Vescovi. Finché il Dio vivo e vero sarà oltrag-
giato con l’esser posto al fianco degli idoli e dei demoni, non 
potremo sperare che la Misericordia divina metta fine a questo 
flagello e che sbaragli il nemico. 
Sia questo periodo di preparazione alla Santa Pasqua un momen-
to di santi propositi per tutti noi: nella penitenza, nel digiuno e 
nel sacrificio dobbiamo giungere ai piedi della Croce e contem-
plare nella Passione del nostro Salvatore l’atto di vittoria sul 
Maligno. Facendo crocifiggere il Redentore sul legno della Croce, 
Satana ha segnato la propria sconfitta, che dev’esser resa definiti-
va con la fine dei tempi ma che è certissima e inesorabile. 
Torniamo a Dio! Torniamo alla Fede integra e pura, senza com-
promessi con la mentalità del mondo. Torniamo alla Morale cri-
stiana, alla santità di vita, alla purezza dei costumi. Il numero dei 
giusti tratterrà la destra dell’Onnipotente e permetterà alla Chiesa 
di affrontare il Calvario della persecuzione finale con la stessa 
dignità con cui il Suo Capo l’ha preceduta. Poiché la Croce è la via 
regale che conduce alla gloria della Resurrezione. La via larga e 
comoda è quella che vediamo oggi, e purtroppo sappiamo bene 
dove conduce. Ci assista in questi momenti epocali la protezione 
potente della Vergine Santissima, nostra Signora e Regina: sia 
Ella nostra Condottiera in questo combattimento spirituale, assie-
me a San Michele Arcangelo e all’intera Corte celeste. 

+ Carlo Maria Viganò, Arcivescovo 

da pagina 4 

Sappiamo che ai media per l’informazione Covid 

il Governo Conte ha erogato cifre ingenti  

purché si censurasse qualsiasi voce di dissenso 
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Ecco perché solo sulle rive del fiume,  
cresce rigoglioso il papiro 

che è detto pure “la chioma di Ciane”  
Tutti conoscono il mito di Ciane, soprattutto per-
ché è uno dei più belli e fantasiosi che il poeta 
latino Ovidio narrò nelle sue Metamorfosi, dove 
descrisse anche quello di Alfeo e Aretusa, al-
trettanto stupendo e meraviglioso. Che entram-
bi i miti siano ambientati a Siracusa non deve 
far meraviglia, perché Siracusa, anche ai tempi 
di Ovidio, sebbene proprio i Romani avessero 
conquistato, dopo lungo assedio, la città consi-
derata la capitale del mare Mediterraneo prima 
che essi lo chiamassero Nostrum, essendosi 
ampiamente ripresa, era ben famosa, ricca di 
storia e monumenti, monumenti di cui in gran 
parte Verre aveva da poco fatto man bassa. Al 
mito di Ciane che tutti conoscono, i Giarratanesi 
hanno aggiunto un leggenda, che però a pochi 
è nota. 

In sintesi, al mito di Ciane hanno aggiunto una 
leggenda che riguarda il loro paese e che, a 
ben considerare, ha una sorprendente aderen-
za con il mito, in quanto che l’antica Giarratana 
non sorgeva dove è sita oggi, bensì più in alto, 
nel declivio di Monte Lauro, monte che dava 
origine sia all’Anapo che poi si univa-si sposava
-col Ciane, sia all’Irminio, vicino al quale poi 
venne fondata Giara. 

Giara, dunque, dice la leggenda giarratanese, 
era compagna di Ciane e Persefone e tutte e 
tre giocavano non vicino al lago di Pergusa 
(come dice Ovidio, che essendo romano, non si 
rendeva conto dell’impossibilità che Ciane si 
trovasse con la compagna – o meglio con le 
due compagne – così distante ), bensì nel sug-
gestivo sito formato ad imbuto dal cratere del 
vulcano spento di Monte Lauro, come la solfata-
ra di Pozzuoli, che Ovidio, come tanti ricchi ro-
mani, ben conosceva e in cui aveva visto e ve-
diamo ancora oggi la lava ribollire. 

Da questo sito, quasi anticamera degli inferi 
(Virgilio aveva immaginato che un altro ingresso del 
regno dei morti fosse stato proprio la grotta che c’è 
dentro la solfatara di Pozzuoli) sarebbe stato più facile 
immaginare che Plutone fosse uscito con il suo carro 
trainato dai suoi focosi cavalli neri. E così narra l’anti-
ca leggenda giarratanese. Le tre fanciulle, dunque, 
giocavano spensieratamente, immaginiamo che lì sot-
to ci fosse la villa di Demetra o Cerere, così come og-
gi troviamo l’agroturismo Casmene, il cui titolare è 
Raffaele Dierna, figlio del figlio dell’indimenticabile 
Raffaele Dierna, che a Siracusa fu più volte vicesinda-
co nonché presidente della Gescal. 

Quando, perciò, apparve Plutone e scelse, delle tre, 
quella che doveva essere la sua sposa, regina degli 
Inferi, furono in due, Ciane e Giara, ad opporglisi e 
tentare di strappargli dalle grinfie l’amata compagna: 
chi lo tirava da un lato, chi lo tirava dall’altro; le due 
robuste contadinotte avrebbero potuto avere la meglio 
sul vecchio voglioso. Ma Plutone era anche dio, il tre-
mendo dio del regno dei morti! E, quando si vide alle 
strette, ricorse, purtroppo, al suo potere magico, divi-
no. A Ciane strappò i capelli dalla testa e la povera 
coraggiosa fanciulla cadde a terra fulminata; una volta 
liberatosi di Ciane, a Plutone non fu difficile sferrare 
un gran pugno sulla testa di Giara, che egli trasformò 
in cipolla. Chissà se Giarratana non venga da “Giara e 
tanatos = morte di Giara! Che poi Giara abbia subito 
sia l’apofonia gutturale della g che il fonema caratteri-
stico siciliano della r e abbia voluto significate 
“ghiara”, cioè pietra, perché la cipolla ha la forma di 
una pietra?. Lasciamo spazio alla fantasia scientifica 
dei glottologi! 

Ecco perché solo sulle rive del fiume Ciane, accanto 
all’Anapo, cresce rigoglioso il papiro che è detta pure 
“la chioma di Ciane” ed ecco perché la cipolla di Giar-
ratana, in cui fu trasformata dal terribile Dio l’intrepida 
altra compagna di Persefone, Giara, è l’unica cipolla 
schiacciata. Ma è anche la più dolce cipolla che vi sia, 
a ricordo della dolcezza di quella splendida e ardita 

fanciulla che osò con Ciane opporsi alle voglie del 
terribile dio.E c’è un motivo perché, mentre la 
“chioma di Ciane” il papiro, cresce rigogliosa tutto 
l’anno, la “testa di Giara” matura nella stagione 
più calda: il tremendo pugno che Plutone le sferrò 
era … incandescente! E proprio alla vigilia del 
Ferragosto a Giarratana si celebra la sagra della 
cipolla e si celebra alla grande; quest’anno, ad 
esempio, oltre diecimila sono stati i forestieri che 
son venuti ad assistervi, passeggiando al lungo 
corso, assaggiando le pizze che con varie ricette 
si fanno con la cipolla e ascoltando una delle più 
note cantanti chiamata in concerto appositamen-
te: Anna Oxa. Mi ci sono recato anch’io per saper-
ne di più. Perciò mi sono recato dal mio amico 
dottore, Salvatore Elia, che ne sa più di checches-
sia… Ed egli mi ha presentato il presidente della 
provincia ragusana, il sindaco del paese nonché 
l’assessore all’agricoltura :“La mia presenza que-
sta sera a Giarratana la sento doverosa-ha comin-
ciato a dirmi il presidente on. Franco Antoci-
Perché io sono abituato a seguire tutto ciò che 
d’importante avviene nella mia Provincia e la sa-
gra della cipolla, intendendo promozionare una 
produzione tipica del nostro territorio, è un avveni-
mento estremamente importante, perché coinvol-
ge tutta la città e, come vede più di diecimila fore-
stieri. Se ne sono dette tante della cipolla, tra cui 
quella di creare delle terme a base di cipolla; la 
verità è una sola: che è un prodotto molto buono 
della nostra terra, con cui si possono preparare 
tante delizie gastronomiche”. 

-Che ricetta preferisce lei della cipolla? 

“E’ buonissima col tonno”. La storia della sagra 
me l’ha sintetizzata il sindaco Pino Lia quando gli 
ho domandato se essa ha sostituito la grande fie-
ra del boario: “Non è perfettamente esatto-ha egli 
tenuto a dire-perché la fiera si fa ancora ogni an-
no il 21 ed è legata a quella antica, ben più gran-
diosa, che si faceva per la festa di San Bartolo-

meo. La sagra è sorta perché c’è stata l’iniziativa di 
un gruppo di giovani della comunità parrocchiale, fra 
cui c’ero io, onorato di partecipare. Abbiamo realizza-
to la prima sagra della cipolla con molto volontariato 
esattamente trentuno anni addietro quando ero gio-
vane armato di una grande speranza come sono an-
cora; questa, infatti, è la trentunesima edizione, che 
vediamo crescere con il più vivo piacere ogni anno, 
ed è veramente la festa della speranza, perché da 
questo frutto orticolo noi vogliamo coglieretutto quello 
che c’è di buono. Stiamo tentando di fare un progetto 
di conservazione del seme della cipolla, insieme al 
CLM a livello nazionale con la Provincia che ci farà 
da valido sostegno e supporto”.-Una domanda …
impertinente uso sempre farla: come mai voi che par-
late di conservazione, conservate così male i tesori 
dei beni culturali che avete, come i Mosaici della villa 
romana del III seco-lo a.C.?“Il mosaico non lo conser-
viamo noi; il mosaico oggi è coperto, sì, ma io sono 
d’accordo con lei, perché l’ho fatto tenere aperto per 
tre/quattro anni; però il Sovrintendente se la passava 
sempre liscia e quindi dovevamo pagare noi le spese 
per mantenere aperta la villa imperiale e siamo co-
stretti a tenerla chiusa perché c’è il rischio di perdere 
le pregevoli tessere colorate. Non è competenza del 
Comune pulire il sito dov’è la villa con i mosaici, ma 
noi l’abbiamo fatto”.  

L’assessore provinciale all’Agricoltura, dott. Enzo Ca-
vallo, ha aggiunto :“La sagra della cipolla ormai è di-
ventata un evento non soltanto paesano, non soltanto 
provinciale, ma non si meravigli se dico anche nazio-
nale, giacché di essa si interessano da un lato, come 
vede, turisti che provengono non solo dalla provincia 
ragusana, ma anche catanese e soprattutto siracusa-
na, dall’altro anche la televisione e la stampa d’oltre 
lo stretto. La nostra cipolla è conosciuta ovunque e 
ritenuta veramente la più dolce, perché la leggenda 
dice che essa sia la testa della dolcissima fanciulla 
Giara, sorella di Ciane e di Persefone. 

Arturo Messina 
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Ezechia Paolo Reale, premetto che avendo 
sollevato tu la questione di questo clamoroso 
caso di democrazia rappresentativa violentata 
nella nostra città, non ti avrei rivolto nessuna 
domanda. Ma, lette alcune risposte di altri in-
tervistati sulla chiusura delle indagini della 
Procura di Siracusa sui brogli elettorali di giu-
gno 2018, ho avuto la curiosità di conoscere 
anche il tuo pensiero. Quindi a te la parola, la 
domanda iniziale resta naturalmente la stessa: 
“La Procura di Siracusa ha concluso le in-
dagini sui brogli alle Comunali del 2018. Ha 
accertato che su 30 indagati, 22 hanno fatto 
reato, ma è stato un reato lieve. Gli altri 8 
invece hanno alterato i risultati elettorali 
insomma hanno perpetrato atti dolosi. Bro-
gli anche clamorosi, come verbalizzare 800 
voti in una sezione con soli 400 elettori. Il 
Tar aveva messo una pezza (annullamento 
della proclamazione di sindaco e consiglio 
comunale e ritorno al voto in 9 sezioni), il 
cga invece non ha battuto ciglio davanti agli 
atti dolosi di cui sopra e ha confermato sin-
daco Francesco Italia. Ora che succede? 
Italia visti i brogli accertati da una commis-
sione prefettizia, dal Tar e oggi dalla Procura, non si do-
vrebbe dimettere?” 
Non mi va di fare polemica mentre la gente è disperata, 
schiacciata tra la paura del Covid e la povertà dilagante. 
Dico solo che Siracusa non ha bisogno di intellettuali orga-
nici a una parte politica o di manifestanti per la legalità vio-
lata a corrente alternata. La questione che pone l'esito, an-
cora certamente parziale, dell'indagine della magistratura 
non è se sia opportuno o meno che un qualsiasi Sindaco Ita-
lia si dimetta dalla carica di primo cittadino di una qualsia-
si città Siracusa; è se ha ancora oggi senso parlare di demo-
crazia rappresentativa se non esistono strumenti giuridici 
validi per impedire che uno o più malfattori o anche sempli-
cemente uno o più ignorantoni alterino pesantemente i risul-
tati di una consultazione elettorale. Ho chiesto l'accesso agli 

atti del procedimento penale come danneggiato dal reato e 
non credo sia giusto commentare approfonditamente senza 
conoscere esattamente di quale gravità sono i fatti ipotizza-
ti dalla Procura della Repubblica. Per avere fatto una di-
stinzione tra "colpevoli minori" per i quali è stata chiesta 
l'archiviazione per la lieve entità del fatto di reato del qua-
le si sono resi responsabili e "colpevoli maggiori" per i 
quali la Procura intende chiedere la punizione immagino 
che questi ultimi debbano aver cagionato un danno signifi-
cativo, tale da poter addirittura, con le sole irregolarità 
riscontrate in una singola sezione, incidere sul risultato 
finale. Prima di alzare difese d'ufficio sulla stanchezza dei 
poveri presidenti di seggio o sulla difficoltà della normati-
va suggerirei di attendere qualche dato più significativo. 
Se, per esempio, le indagini avessero accertato che in qual-

che sezione hanno votato 400 elettori ma 
sono stati registrati e contati solo 30 o 40 
voti; ovvero hanno votato 700 elettori e 
sono stati registrati 850 voti insisterebbe-
ro seriamente sulla stanchezza e la diffi-
coltà delle norme o ci si vergognerebbe di 
averlo detto ? Contare non è così difficile 
e non esiste stanchezza che ti permetta, in 
buona fede, di registrare 30 voti quando 
per due giorni hai ricevuto 400 elettori 
che hanno fatto la fila per esprimere il 
proprio voto e poi ne butti 370 nella spaz-
zatura. Fossi uno di quegli elettori non 
sarei indignato, semplicemente non mi 
sentirei più cittadino di uno Stato che per-
mette che il mio voto, insieme a quello di 
tanti altri, finisca nella spazzatura.  
Io oggi non voglio alzare i toni senza aver 
prima chiaro di cosa si sta parlando: ma 
non voglio neanche sopirli come se la que-
stione non fosse, come invece è, della mas-
sima importanza.  
I custodi dei propri seggioloni in giunta 
non hanno, peraltro, di cosa preoccuparsi: 
le indagini penali non incidono immedia-
tamente sulla validità delle elezioni e 
quando si concluderà il processo l'attuale 
Sindaco e l'attuale Giunta avranno esauri-
to il loro mandato (non è la prima volta, 
d'altronde, e quasi tutti hanno già dimenti-

cato). Dobbiamo solo guardare a un futuro senza queste 
porcherie e quindi credo che ciascuno possa esprimersi 
liberamente, anche gli occupanti dei seggioloni e i loro 
amici, senza tema di perdere le grazie del potente di turno. 
Mi piace ricordare che quando Aung San Suu Kyi divenne 
famosa, sino a ottenere il premio nobel per la pace, espo-
nendo per protesta, dagli arresti domiciliari, un cartello 
con su scritto "where is my vote ?" per denunciare i brogli 
elettorali del governo birmano, tutti noi, con in testa gli 
intellettuali organici e i manifestanti a corrente alternata, 
abbiamo indossato per solidarietà una maglietta con la 
stessa scritta.  Aspettiamo, allora, prima di fare valutazio-
ni se non sia il caso, almeno per centinaia se non migliaia 
di nostri concittadini, di rispolverare quella vecchia ma-
glietta. 

Brogli: Secondo la Procura di Siracusa 
otto persone hanno fatto atti dolosi 

che hanno alterato i risultati elettorali 
Per non dimenticare che ci sono mi-
gliaia di siracusani in attesa di giu-

stizia sui brogli elettorali al Comune 


